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41. Re-immaginare il bordo. Il confine come 
opportunità 

Claudia Pirina 1*, Giovanni Comi 2 

1 Università degli Studi di Udine; claudia.pirina@uniud.it 
2 Università degli Studi di Udine; giovani.comi@gmail.com 

 

Abstract: La questione dello smantellamento e della riconversione 

delle aree militari dismesse e abbandonate viene qui considerata da 

una prospettiva che sostituisce la scala territoriale a quella urbana. 

Se all’interno delle città il “recinto” separa caserme, e manufatti di 

vario tipo, dal restante tessuto edilizio, a una scala più vasta le linee 

di confine possono essere lette nella duplice accezione di limite e di 

bordo secondo la definizione del biologo Stephen Jay Gould. Se il 

limite è luogo custodito che indica dove le cose finiscono, il bordo è 

inteso come confine dove diversi gruppi interagiscono. Così inteso, 

il confine è declinato nell’accezione etimologica di margine (taglio 

netto, lacerazione o ferita) che per essere sanato necessita di un 

processo di “rimarginazione”. A partire da queste premesse, parlare 

di riconversione di aree militari dismesse non riguarda pertanto la 

sola sostituzione o adeguamento funzionale di manufatti, quanto la 

ricomposizione delle relazioni tra manufatto e contesto allo scopo 

di promuovere la valorizzazione e, al contempo, la riappropriazione 

collettiva di luoghi altrimenti off-limits. Dare al limite una 

interpretazione architettonica significa non identificarlo solo in 

quanto linea astratta, ma riconoscere nello spessore spaziale e 

temporale (buffer-zone) la misura che costruisce un ambito 

separato dall’intorno. Essenziale è che questa cesura sia resa 

riconoscibile per mezzo di segni costruiti (manufatti di difesa, 

operazioni di scavo, disboscamento) o “dispositivi” (leggi, norme, 

divieti) che ne regolano i diritti al suo interno.   

Nel saggio alcuni progetti di ridefinizione di tracciati di linee di 

difesa militari faranno da sfondo a uno sguardo sulla condizione 

esemplare del Friuli e della costruzione del limite italo-jugoslavo 

definito dopo la Seconda guerra mondiale. 

Keywords: confine; teatri di guerra; marginalità; Friuli Venezia 

Giulia; turismo lento 

 

1. Il confine come oggetto e dispositivo 

Nel 2007, il fotografo polacco Josef Schulz completa un 

progetto che si prefigge di descrivere il carattere e il ruolo che 

rivestono le frontiere europee dopo i trattati di Schengen, 

ritraendo le architetture di valichi doganali abbandonati. 

Attraverso questi manufatti puntuali, il confine si manifesta 

oltre quella astrazione grafica con la quale viene 

rappresentato nelle carte e, forse, pensato. Si rende, cioè, 
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riconoscibile attraverso quei manufatti-soglia che segnavano 

un tempo l’ingresso agli Stati. Le diverse scelte figurative con 

cui questi edifici sono realizzati, rendono manifesta la volontà 

di sancire la propria identità, marcando un’alterità tra luoghi 

di provenienza e di arrivo (Zanini, 1997, 41).  

Per comprendere la natura polisemica del termine è 

necessario indagarne il significato. Se il confine può essere 

definito come linea di equilibrio tra due Stati, come “fatto 

politico localizzato sulla superficie terrestre in stretta 

relazione con altri fatti geografici, fisici e umani, organizzati 

dall’uomo in modo da costituire un paesaggio tipico” (Valussi, 

1972, 11), la sua istituzione è tale solo quando alla fase 

materiale – il tracciamento fisico del confine – segue una fase 

linguistico-discorsiva che identifica la separazione che il 

confine stabilisce (Rousseau, 1755). Tuttavia, perché un 

confine esista come tale, è necessario che la sua legittimità sia 

riconosciuta da entrambe le parti. 

Quando il confine è oggetto di un’opera di 

militarizzazione questo è indicativo del fatto che 

l’assegnazione di funzione imposta a un segno astratto, non è 

più sufficiente perché risulti condivisa da una comunità; è 

quindi necessario che questo venga riproposto nella sua 

materialità. Il confine da segno astratto acquista una 

‘oggettualità’ trasformandosi in dispositivo (Foucault, 

1977):77 “un assemblaggio coerente di elementi eterogenei, 

materiali e immateriali, che concorrono parimenti a 

produrlo” (Sferrazza Papa, 2020).  

Data la sua natura complessa – fisica, geografica, storica, 

sociale – la sua progressiva riduzione di utilità non passa 

tanto dalla demolizione materiale (che non ne determina 

necessariamente la scomparsa), quanto dalla necessità di 

                                                           
77 “Un insieme assolutamente eterogeneo che implica discorsi, istituzioni, strutture 

architettoniche, decisioni regolative, leggi, misure amministrative, enunciati scientifici, 

proposizioni filosofiche, morali e filantropiche, in breve: tanto del detto che del non-detto, ecco 

gli elementi del dispositivo. Il dispositivo stesso è la rete che si può stabilire tra questi elementi”. 
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ripensamento e ridefinizione della spazializzazione che esso 

rappresentava. 

 

 
Figura 1. La “crisi” del confine. Mappatura dei valichi di frontiera lungo il confine tra Italia e 
Slovenia. A destra, foto tratte dalla serie Übergang di Josef Schulz, 2007 

 

A partire da queste considerazioni, il saggio, nel 

declinare il tema proposto dal convegno sulla riqualificazione 

di aree militari dismesse, intende spostare l’attenzione dalla 

città al paesaggio, utilizzando uno sguardo geografico 

allargato e trasversale che modifichi la scala d’indagine 

occupandosi del tema del confine. In particolare, all’interno 

di un complesso quadro geopolitico sempre in evoluzione in 

cui i ruoli di specifici confini mutano nel tempo, la ricerca si 

propone di indagare i territori del confine orientale d’Italia 

che hanno progressivamente perso quel ruolo centrale 

rivestito per lunghi secoli. Tali luoghi furono infatti teatro di 

complessi fatti politici che determinarono tragiche vicende 

umane e che lasciarono in eredità sui territori una serie di 

tracce oggi variamente visibili. L’Europa fu infatti interessata 

nei secoli da una miriade di mutamenti di condizioni e dalla 

frammentazione in più o meno estesi domini politici che si 

susseguirono e alternarono variabilmente. Ricostruzioni in 

video time-lapse78 mostrano, in rapida sequenza, questa 

                                                           
78 Si veda, per esempio alla pagina https://www.focus.it/cultura/storia/1000-anni-di-storia-

europea-in-meno-di-5-minuti. 



526 

 

complessità che si è progressivamente andata stabilizzando 

fino al raggiungimento di assetti delle nazioni più o meno 

stabili, talvolta basati sulle teorie dei ‘confini naturali’ 

(Marinelli, 1883; Pigliucci, 2016). Proprio in ragione di tali 

teorie, tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del Novecento, il 

confine orientale italiano fu oggetto di una serie di dibattiti 

ben rappresentati dalla serie di carte denominate ‘delle 

aspirazioni nazionali’ italiane79 che intendevano proporre lo 

spostamento della linea di confine verso quello che era 

riconosciuto come il vero limite naturale della nazione. Tale 

linea corrisponderà pressoché con la ‘Linea d’Armistizio’ 

proposta a Villa Giusti nel novembre del 1918 che costituirà 

tuttavia una breve fase all’interno della storia di questi luoghi 

caratterizzati da una frontiera fluida, costituita da uno spazio 

costantemente in transizione che si è espanso e contratto a 

seconda delle circostanze storiche. La tensione crescente in 

Europa tra nazioni limitrofe, nel periodo tra le due guerre, si 

tradurrà nella costruzione di estesi sistemi di difesa lungo i 

territori di confine80 di cui il Vallo Alpino, che insiste su quei 

territori, è parte. Costruito allo scopo di rafforzare i confini 

proteggendo l’Italia da attacchi provenienti da terra, i suoi 

lavori inizieranno nel 1930 (per un’estensione di oltre 1850 

km di fortificazione) e verranno ‘sospesi’ nel 1942. 

Il lascito di questi poderosi sistemi difensivi è costituito 

da un variegato e sedimentato sistema di manufatti, costruiti 

in stretta relazione con la geografia dei luoghi, distribuiti in 

maniera apparentemente casuale sui territori in forma di 

elementi puntuali. Se dal punto di vista strettamente bellico 

tali strutture hanno attualmente esaurito il loro significato, 

dal punto di vista spaziale si offrono come possibile 

contributo al consolidamento dell’identità dei territori 

                                                           
79 Si veda, per esempio alla pagina http://digitale.bnc.roma.sbn.it/mappe?paginate_pageNum=2 

80 In Europa, nello stesso periodo, vengono eretti: la Linea Maginot in Francia, la Linea Metaxas 

in Grecia, la Linea Sigfrido in Germania, il Sistema Ridotto in Svizzera, la Linea Mannerheim in 

Finlandia e la Position Fortifiée di Liegi in Belgio. 
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attraverso un complessivo progetto di recupero e messa in 

rete. 

La riqualificazione dei manufatti disposti lungo territori 

liminari non è infatti da intendersi come banale sostituzione 

funzionale, quanto nei termini di ricomposizione delle 

relazioni tra spazi aperti e costruito, in una prospettiva di 

ridisegno complessivo del paesaggio allo scopo di 

promuoverne la valorizzazione. La necessaria selezione dei 

manufatti su cui far convergere progetti e finanziamenti si 

coniuga pertanto con l’altrettanto indispensabile costruzione 

di una rete di fruizione e con la definizione di progetti di 

ampie porzioni di paesaggio che rendano maggiormente 

evidenti tali sistemi. 

Seguendo parzialmente tale logica, il Bund fūr Umwelt 

und Naturschutz Deutschland (BUND) ha proposto, nei 

primi anni del nuovo millennio, il progetto denominato 

European Green Belt81 a seguito della rimozione della 

barriera che disegnava la ‘cortina di ferro’, nella quale ricade 

anche l’attuale confine italo-sloveno. Nel saggio tale 

esperienza costituisce punto di partenza per una più 

complessiva riflessione sul tema del ridisegno del confine.  

2. L’Europa e l’esperienza della European Green 

Belt 

Con la fine della Guerra Fredda, lo smantellamento della 

‘cortina di ferro’ restituisce un paesaggio che mostra spazi 

incontaminati, dove si è andato costruendo un corridoio 

ecologico che ha favorito il formarsi di un’oasi naturale che 

attraversa il territorio europeo. Il confine in quanto barriera 

e separazione tra spazi contigui (Zanini, 1997, 10) subisce così 

una trasformazione pur mantenendo una propria identità. Da 

                                                           
81 Il progetto Green Belt – prima in Germania e poi esteso sul territorio europeo – nasce con 

l’obiettivo di favorire la riqualificazione del territorio posto lungo questo spazio liminare 

salvaguardandone i caratteri paesaggistici. I 12.500 km lungo i quali si sviluppa, dal confine russo-

norvegese fino al Mar Nero, definiscono la spina dorsale di una rete pan-europea che collega 24 

paesi e comprende al suo interno molteplici parchi e aree naturali protette, tra cui il Parco delle 

Prealpi Giulie e il Parco Triglav sul confine italo-sloveno (https://www.europeangreenbelt.org/). 
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‘terra di nessuno’ che per oltre quarant’anni non è stata 

interessata dallo sviluppo agricolo e industriale che ha 

investito il resto dell’Europa a causa del suo essere stato 

spazio di divisione costituito da una fascia al cui interno era 

proibita qualsiasi attività, si trasforma in spazio di transizione 

in cui diversi gruppi interagiscono.  

La configurazione di tale fascia fu determinata, nel 

tempo, da una serie di regolamentazioni che ne definirono 

l’estensione e la conformazione. Da un lato le restrizioni che 

vigevano lungo questa barriera impedirono l’attività umana, 

dall’altro un insieme di manufatti vi furono costruiti allo 

scopo di disegnare una cesura tra fronti contrapposti: 

recinzioni, fossati, campi minati. Il territorio adiacente alla 

linea, suddiviso per fasce, venne sottoposto a “misure 

amministrative di sicurezza delle frontiere” lungo cui imporre 

restrizioni all’accesso e alla coltivazione della terra: una 

prima fascia di cinque chilometri di larghezza – sperrzone – 

e una seconda di 500 metri denominata shutzstreifen. A 

partire dal 1952, direttive emanate dai governi della 

Germania dell’Est limiteranno l’ingresso a questi spazi e, al 

contempo, porteranno al ‘reinsediamento’ forzato dei 

cittadini ritenuti ‘politicamente inaffidabili’ in centri lontani 

dal confine.82 Dal 1973, con la costruzione di una seconda 

recinzione a controllo del confine, la ‘fascia protetta’ venne 

definitivamente isolata, gli accessi limitati, gli spazi 

militarizzati. Tutte misure che comportarono un impatto sui 

centri urbani: piccoli villaggi, già precedentemente investiti 

da fenomeni di spopolamento, vennero demoliti o divisi in 

distinte città.83 

Nel progetto della European Green Belt si potrebbe 

affermare che tale confine, utilizzando l’accezione del biologo 

Stephen Jay Gould che ne recupera l’etimologica di margine 

                                                           
82 Nel 1952 operazione ‘Vermin’ e operazione ‘Fiordaliso’ nel 1961. 

83 Come nel caso di Mödlareuth, piccolo centro abitato di 50 abitanti al confine tra Baviera e 

Turingia. 
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(taglio netto, lacerazione o ferita), subisce un processo di 

‘rimarginazione’. 

La condizione assunta da tale fascia di territorio 

successivamente al 1989 fornisce l’opportunità di ridisegnare 

questi spazi, fino ad allora considerati ‘a margine’, attraverso 

un progetto di paesaggio. Aree che l’uomo aveva emarginato, 

privandole di ogni possibilità, acquistano un’identità altra, 

costruiscono una spazialità nella quale è l’uomo a essere 

escluso. Il muro si trasforma in corridoio verde, la barriera 

assume le caratteristiche di margine, non senza alcune 

difficoltà.84 

 

 
Figura 2. Re-inventare il margine. Tracciato della European Green Belt e foto aeree lungo gli ex-
confini Turingia/Baviera e Turingia/Assia, 2003. A destra, sistemi di difesa su suolo europeo 
durante la Seconda Guerra Mondiale. 

3. La frontiera. Da limite a opportunità  

Se il progetto della European Green Belt ha il merito di 

rendere manifesto il tracciato dei confini attraverso il disegno 

del paesaggio, nulla propone relativamente ai manufatti che 

su di esso insistono e che costituiscono parte integrante del 

sistema. Ponendo inoltre l’attenzione esclusivamente sulla 

                                                           
84 Il contenzioso principale riguardava i diritti di proprietà dei terreni espropriati per la 

realizzazione della barriera che, a partire dal 1996, a seguito del Wall Land Act, iniziano ad essere 

evasi con la restituzione dei terreni ai precedenti proprietari. Gli accordi raggiunti con le 

amministrazioni dei vari Land interessati hanno permesso l’acquisto di terreni sottratti 

all’espansione agricola preservando così la riserva protetta. 
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linea corrispondente alla ‘cortina di ferro’ dimostra la propria 

incapacità di trasmettere al visitatore la complessità di quelle, 

talvolta lievi, fluttuazioni del confine che si sono andate 

sovrapponendo. 

Tornando a occuparci del confine tra Italia e Slovenia, è 

significativo ripercorrerne brevemente alcune tappe 

fondamentali necessarie alla definizione di un più 

complessivo progetto territoriale di riqualificazione. 

Il Friuli Venezia Giulia fu infatti oggetto di una 

imponente opera di militarizzazione in chiave antiaustriaca 

già nella Prima Guerra Mondiale, e successivamente della 

costruzione del Vallo Alpino di epoca fascista. L’attuale linea 

di confine con la Slovenia coincide con un tratto meridionale 

della ‘cortina di ferro’ che, con l’adesione dell’Italia alla NATO 

nel 1949, e fino al 1990, assumerà un ruolo strategico sullo 

scacchiere internazionale definendo, non più solo un limite 

nazionale, ma la frontiera85 dell’intera area atlantica rispetto 

ai paesi del blocco sovietico. In tale clima politico la regione 

subì nuovamente le pressioni di estese servitù ed espropri, 

necessari alla costruzione di presidi per una riconversione 

militare del confine. Vennero così costruite nuove linee di 

difesa e, per lunghi tratti, adeguate e ammodernate 

infrastrutture militari preesistenti.86 Il riuso di bunker e 

infrastrutture appartenenti al Vallo Alpino si sviluppò 

parallelamente alla definizione di accordi bilaterali tra Italia 

e Jugoslavia che stabilivano le modalità di vigilanza e 

manutenzione lungo la fascia di territorio che divideva i due 

paesi. Questo margine, infatti, se da un lato è costruito come 

una trincea porosa e puntiforme, dall’altro è luogo di 

“opportunità in evoluzione dinamica rispetto all’economia di 

                                                           
85 Il termine viene qui usato secondo la definizione che ne dà Piero Zanini: “La frontiera 

rappresenta, invece, la fine della terra […]. Varcare la frontiera significa inoltrarsi dentro un 

territorio fatto di terre aspre, dure, difficili […]. Vuol dire uscire da uno spazio familiare, 

conosciuto, rassicurante ed entrare in quello dell’incertezza” (Zanini, 1997, 10-11). 

86 Con fondi NATO vengono costruite nuove postazioni difensive lungo la linea del Tagliamento, 

nella piana di Gorizia e sulla linea del Torre. Rispetto alle fortificazioni del Vallo Alpino, si tratta 

di opere più piccole, poste in prossimità dei centri abitati e affidate alla Fanteria d’Arresto. 
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stati che cominciavano a dialogare tra loro” (Baccichet, 2015, 

24).  

  

  
Figura 3. Il confine orientale tra progetto e opportunità. Mappatura dei sistemi di fortificazione e 
di confine tra Italia e Slovenia. A sinistra, ridisegno di opera di artiglieria in caserma presso Monte 
Coppa (1938) e foto di casermetta difensiva 

 

Sovrapporre alla condizione attuale, il disegno del Vallo 

Alpino, nella sua interezza, ci permette di comprendere come 

le linee di difesa riconoscibili sul territorio del Friuli Venezia 

Giulia fossero parte di un sistema progettato in rapporto al 

confine definito nel 1920 con il Trattato di Rapallo87 secondo 

un sistema organizzato lungo tre linee di difesa: una vicina al 

confine, una seconda nei tratti mediani delle valli e la terza 

allo sbocco della pianura. La divisione della regione secondo 

la ‘dottrina idrografica’ determina così una crisi antropica,88 

ma permette all’Italia di guadagnare un ‘confine strategico’ 

relativamente facile da difendere da un punto di vista 

geografico (Cattaruzza, 2011, 66). 

                                                           
87 Al termine della Prima Guerra Mondiale, dopo numerose ipotesi riguardo al suo tracciato, il 

confine orientale viene fatto coincidere con la ligne de partage des eaux Isonzo-Sava (Adriatico-

Mar Nero). Il confine di Rapallo si estendeva così nella parte settentrionale lungo le Alpi Giulie, 

nella parte centrale lungo le colline prealpine e a sud lungo le colline Dinariche: Pec - Mangart - 

Jalovec - Triglav - Sella Bogatin - Mozic - Porezen - Crni vrh sopra Cerkno - Krnice pri Novakih - 

Spehovse. 

88 Oltre 400.000 sloveni e 100.000 croati venivano ad essere parte del Regno di Italia (Cattaruzza, 

2007, 162). 
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Tale confine sarebbe diventato testimone, tra il 1930 e il 

1941, della costruzione di fortificazioni permanenti, prima 

per volontà del Regno d’Italia e poi con la Linea Rupnik89 

costruita dal Regno dei Serbi, Croati e Sloveni. 

La regione compresa tra il Vallo Alpino90 da un lato, e la 

Linea Rupnik dall’altro, viene così trasformata da una 

massiccia militarizzazione che comprendeva sistemi di 

caserme per l’esercito, l’ammodernamento della rete 

stradale, appostamenti, sbarramenti. Questi ultimi, scavati 

nella roccia carsica, disegnavano percorsi ipogei nascosti 

attraverso un’abile opera di artificializzazione del suolo 

naturale. Un’imponente trasformazione che modificò il 

contesto naturale in artificiale senza tuttavia servire mai al 

suo scopo: nel 1941, il Regno dei Serbi, Croati e Sloveni si 

ritirerà dal confine orientale consentendo l’annessione della 

regione di Lubiana. Oggi che la natura politica di tali confini 

è mutata e la loro presenza è visibile talvolta solo nelle 

stazioni dei valichi di frontiera dismesse o in altri puntuali 

manufatti, è importante comprendere quale possa essere il 

destino di questo paesaggio stratificato di archeologie militari 

costruite durante un ampio arco temporale secondo linee 

parallele che si sono ‘mosse’ nello spazio in conseguenza di 

conflitti bellici e di trattati.  

Perché questo sia possibile è necessario partire dalla 

trasformazione semantica che la scomparsa della frontiera 

rappresenta per questi territori a margine. La sua presenza 

                                                           
89 La Linea Rupnik si componeva di un fronte occidentale lungo il confine con il Regno di Italia e 

di un fronte settentrionale. Prese il nome dal generale di origine slovena Leon Rupnik, capo dello 

stato maggiore incaricato delle fortificazioni tra il 1938 e il 1941. Seppur molto estesa, non servì 

mai allo scopo di difesa dall’esercito italiano per il quale era stata costruita. L’esercito del Regno 

di Jugoslavia la abbandonò prima ancora dell’attacco italiano del 1941. La Linea fu poi quasi 

completamente distrutta durante l’occupazione della regione di Lubiana tra il 1941 e il 1943. 

Alcuni resti ben conservati si trovano nell’Alta Carniola e, per quanto riguarda il tratto lungo 

l’attuale confine con l’Austria, in Carinzia e Stiria. 

90 Il tratto orientale del Vallo, costruito appoggiandosi al versante alpino per una lunghezza di 

oltre 250 km, attraversa paesaggi molto vari: parte dalle Alpi, continuando lungo le colline e le 

valli, gli altopiani carsici, per discendere fino alla costa adriatica vicino a Fiume. 
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non è necessariamente limitante, anzi, svolge un ruolo 

fondamentale perché rende esplicite le differenze e costruisce 

l’identità di coloro che li abitano. Questa tensione scaturisce 

sia dall’opposizione tra i due fronti ma anche verso i rispettivi 

centri. Il suo venire meno determina, quindi, la necessità di 

riprogettare un’unità nuova, inedita e ci interroga sul pensare 

il confine in quanto spazio. 

4. Spazi in attesa 

Le esperienze affrontate mostrano quanto il tema della 

memoria dell’eredità bellica e della sua trasmissibilità 

costituiscano un ambito complesso. Le politiche di riuso, 

infatti, oltre che tenere conto della fattibilità economica di 

simili operazioni, necessitano in primis di “un’attenta 

ponderazione circa la sussistenza di un interesse pubblico alla 

conservazione del bene” (Gastaldi & Camerin, 2019, 28). 

Oggi conservare e riqualificare queste strutture significa 

definire un progetto di insieme affinché sia reso riconoscibile 

l’intero sistema di appartenenza che implica la 

ricomposizione delle relazioni tra manufatto e contesto, allo 

scopo di promuovere la valorizzazione e, al contempo, la 

riappropriazione collettiva di luoghi altrimenti off-limits. 

La mappatura dei siti interessati, e l’indagine sui 

manufatti, sia nel loro stato fattuale che per come si 

inseriscono nel paesaggio, va affiancata all’osservazione del 

loro inserimento all’interno di sistemi di appartenenza 

riconosciuti come condizione necessaria alla comprensione 

del loro carattere. Al contempo, particolare attenzione va 

rivolta alle opportunità di riqualificazione che queste 

strutture offrono in relazione ai processi amministrativi che 

regolano l’uso del territorio. 

La tutela e l’eventuale riuso di questi e di altri manufatti 

bellici sul territorio friulano e sloveno si confronta con la 

natura puntiforme della linea di difesa. Le servitù militari 

distribuite in ordine sparso, rendono difficile circoscrivere 

aree precise di tutela, consentendo tuttavia la convivenza con 

l’utilizzo rurale delle aree, in ragione della loro diffusa 

collocazione. Disegno del paesaggio, riqualificazione di 
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manufatti e costruzione di reti di sistemi individuano modelli 

e modalità operative per progetti. Sviluppo del turismo lento 

e sfruttamento agricolo possono così costituire volano per la 

valorizzazione dei luoghi e della loro memoria storica, 

disegnando un’area transfrontaliera di cooperazione 

costruita su un patrimonio culturale condiviso. In questo 

senso l’esperienza della European Green Belt, pur nella sua 

eccezionalità e nonostante le sue criticità, ci offre lo spunto 

per rivolgere uno sguardo al territorio da una prospettiva di 

tempo lungo, rivolta al passato ma orientata verso il futuro, 

riferendoci a una più ampia scala geografica. 

 

Dichiarazione suddivisione lavoro di ricerca  

Il presente articolo è il risultato di riflessioni congiunte compiute da 

Claudia Pirina e Giovanni Comi. Pur condiviso in tutte le sue parti, 

la stesura del saggio risulta riferibile a Claudia Pirina per i paragrafi 

Il confine come oggetto e Prospettive, a Giovanni Comi per 

L’Europa e l’esperienza della European Green Belt e La frontiera. 

Da limite a opportunità. 
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